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La lunga e vana attesa sino a tarda sera in casa del magistrato 

Franca D'Urso è scoppiata in lacrime 
appena letto il testo del messaggio 

Folla di giornalisti, reporter e curiosi in via Micara - Dall'ottimismo del primo pomeriggio alla delusione per la man-
' cata liberazione - Un amico di famiglia : « Continuiamo ad essere ottimisti » - Il telefono ha squillato ininterrottamente 

ROMA — Una giovane don
n a avvolta in una pesante 
sc iarpa si avvicina al grup
po del giornalisti e foto
grafi per chiedere con an
sia notizie. Sono circa le 
15 e la liberazione di Gio
vanni D'Urso sembra im
minen t e a tut t i . Non sono 
solo le decine di giornali
st i e dì fotoreporter ad at
t endere che accada qual
cosa davant i alla casa del 
magis t ra to , in via Micara 
n . 34. ma è tu t to il quar
t iere . Sarà solo con lo 
scorrere interminabi le del
le ore, senza nessuna no
vi tà , senza un segno, che 
la speranza si diluirà un 
po ' alla volta nell 'attesa. 

Per primo, in casa D'Ur
so è arr ivato di corsa un 
cronis ta del Messaggero. 
per portare alla s ignora il 
testo del volantino delle 
Br r i t rovato poco dopo le 
14. « La moglie del magi
s t r a to — racconta il gior
nal is ta — non ha fatto al
t ro che chiederci, in que
s t i giorni, di informarla 
subi to di qualsiasi novità 
b ru t t a o bella •>. E' scoppia
ta in lacrime leggendo le 
p r ime r ighe del documen
t o : « Vi rest i tuiamo il boia 
D'Urso ». Tu t t a la palazzi
na di via Micara h a avu to 
per qualche ora la certez
za che il magis t ra to stava 
per essere liberato. Si è 
creato un clima allegro. 
addir i t tura festoso. Il por
t iere. pure lui sconvolto 
da questi giorni di ansio
sa a t tesa , h a cominciato 
a dire ai primi giornalisti 
che ar r ivavano: < Ent ra te . 
ent ra te , questo è un mo
m e n t o di gioia, ed è giu
s to che lo viviamo tu t t i 
insieme >. 

Ma il clima sereno si è 

ROMA — Giornalisti in attesa davanti alla casa di Giovanni D'Urso 

spento dopo un paio d'ore. 
Sono arr ivat i i carabinie
ri a presidiare il cancel
lo. i giornalisti sono ri-

I masti tut t i Der s t rada , ac-
! contentandosi di chiedere 
j notizie e novità ai pochi 
I visitatori di casa D'Urso 
I La telefonata ricevuta 
. dalla stessa s ignora D'Ur-
, so. verso le 15 ha acceso 
• ancora altre speranze : «An-
I da t e a vedere a Valle Au-
I r e l i a i . La zona di Valle 
! Aurelia, un posto pieno di 
i campi, vecchi s tabi l iment i 

abbandona t i , radure , è vi
cina alla casa del magi
s t r a to . La signora D'Urso 
ha seguito alla radio e al
la televisione la voce, smen
ti ta poco dopo, che suo 
mar i to era s ta to por ta to 
al vicino Policlinico Ge
melli. Con lei le due fi
glie. il fratello del rapi to , 
Corrado D'Urso. il vicepre
s idente dell'Associazione 
dei magis t ra t i Nino Aba
te. un al t ro giudice, il dot
tor Giacobbe e pochi a l t r i . 

Quando si è sparsa la 

voce che Giovanni D'Urso 
era sano e salvo all 'ospe
dale. è salito in casa D'Ur
so il vicequestore, do t tor 
Sciaudone. amico di fami
glia e ab i tan te nello stes
so quart iere . Ne è sceso 
dopo circa due ore rac
contando che la s ignora 
era r imas ta a f f ran ta e 
sconvolta quando aveva 
saputo che la notizia era 
infondata , ma che non a-
veva avuto un a t t i m o di 
ced imento e che cont inua
va ad essere s icura della 

l iberazione del mar i to . 
Più tardi è sceso un ca

pi tano dell 'esercito. Fran
co Astuto, un a l t ro amico 
di famiglia. Giornal is t i e 
fotografi lo h a n n o preso 
d 'assal to seguendolo fra i 
lampi dei flash e le luci 
delle te lecamere tu t to in
torno all ' isolato: « La si
gnora è s icura che suo 
mar i to s a r à l iberato, non 
ha perso n e m m e n o per u n 
m i n u t o il suo o t t imismo ». 

Il cap i tano h a a n c h e 
racconta to che, in queste 

lunghe ore^dl a t t e sa si è 
agg iun to un a l t ro s trazio 
alle sofferenze dei fami
liari del mag i s t r a to : deci
ne di te lefonate di amici , 
di c i t t ad in i , che volevano 
ral legrarsi con la s ignora 
D'Urso e tu t t i ì pa ren t i 
per l 'avvenuta l iberazione. 
E la d o n n a invece non ha 
fat to a l t ro che pregare di 
lasciare libero il telefono, 
per un eventuale segno o 
messaggio che i terror is t i 
potevano m a n d a r l e . 

Poco dopo iì c a p i t a n o 
dell 'esercito, sceso solo per 
compra re le s igare t te , è ri
sal i to , chiudendo un 'enne
s ima volta 11 cancello da
van t i ai giornalist i . 

I due anziani propr ie tar i 
dell 'unico bar-lat teria di 
via Micara h a n n o deciso 
di r imanere apert i qua lche 
ora più del solito. « S t i amo 
tu t t i in a t tesa , e poi questo 
telefono può servire a n c h e 
a voi giornalist i , per cer
care di sapere qualche no
v i t à » . 

Dopo le 21. ancora nien
te . Davan t i al cancello dì 
v ' - Micara sono anda t i via 
pure 1 carab in ie r i di guar
dia. C'è r imas t a solo u n a 
m a c c h i n a della polizia e 
gli agen t i ogni t a n t o scen
dono a muoversi un po' 
per r iscaldarsi . I n sera ta è 
cadu to anche qua lche fioc
co di neve. Nessuno ha 
più voglia di fare doman
de. I negozi si decidono a 
ch iudere e l 'unica luce ri- j 
m a n e quella del grosso I 
c amper che serve da po
s tazione della Rai , posteg
giato proprio so t to le per
s iane r imaste sempre ab
bassa te della casa del ma
g i s t ra to . 

Marina Maresca 

Le Brigate rosse hanno 
fatto ritrovare, ieri, il « co
municato numero dieci » con 
il quale annunciano la libe
razione del giudice D'Urso. 
La procedura è stata la stes
sa dei giorni scorsi: telefo
nata al « Messaggero » di 
Roma e a « Vita sera », con 
l'indicazione di cercare in 
due cestini della carta strac
cia nei pressi del Teatro del
l'Opera e davanti al Cinema 
Europa, in Corso Italia. 

Il nuovo messaggio dei bri
gatisti. dopo alcuni slogan. 
ha per titolo questa frase la
pidaria: « Vi restituiamo il 
boia D'Urso » e dice, tra 
l'altro: « La borghesia ha dei 
seri problemi e, come al so
lito, cerca di mascherarli. 
cercando di farli apparire 
come problemi delle forze ri
voluzionarie. 

€ Vediamo di fare un po' di 
chiarezza. Sulla questione 
"trattare o non trattare", di
ciamo che è un problema che 
riguarda solo le forze dello 
Stato imperialista, poiché noi 
delle BR non abbiamo pro
prio niente né da chiedere né 
da barattare. La guerriglia 
conquista con le armi in pu
gno gli obiettivi del suo pro
gramma che noi è "contrat
tabile", ma che si impone 
grazie ai rapporti di forza 
che via. via la guerra di clas
se definisce sempre più a 
favore del proletariato. Le 
varie componenti della hnr 
ghesia discutano pure tra lo
ro se trattare o no. la o s a 
non ci riguarda minimamen
te, poiché è solo sul terreno 
della guerra di classe che si 
stabiliscono i rapporti tra ri
voluzione e controrivoluzio
ne. tutto il resto è solo tea
trino delle marionette e sem 
plice propaganda della con
troguerriglia. che comunque 
mette in evidenza sempre le 
loro fratture. Sei caso dei 
comunicati di Trani e di Pal
mi va ribadito che la loro 
pubblicazione non era affai- ' 
to una contropartita alla li
berazione di D'Urso. non 
chiedevamo niente in cambio 
di niente. Era invece la co
statazione del dato di fatto 
che gli Organismi di Massa 
Rivoluzionari dentro le car
ceri si sono conquistati con 
la lotta il diritto di essere 
espressione del potere prole
tario armato e quindi la pub
blicazione del loro punto di 
vista sui giornali della bor
ghesia non era una richie
sta. ma una imposizione, che 
i rapporti di forza attuali ci 
consentono. Questo obicttivo 
ampiamente raggiunto, ne ha 
portato con se un altro: la 
stampa di regime, tutta la 
stampa ha perso la foglia di 
fico con la quale nasconde 
va il suo ruolo. Dopo le to 
hoanti dichiarazioni dei rari 
pennivendoli nessuno potrà 
pi» scambiarli per "giorna
listi dell'informazione", poi 
che si sono qualificati senza 

Annunciando la liberazione di D'Urso 

Comunicato 
n. 10: «Siamo 

riusciti 
a rompere 

l'isolamento» 
«La pubblicazione dei comunicati sui 
giornali non era affatto una con
tropartita » - Con parole sprezzan
ti vantato l'assassinio di Galvaligi 
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maschere per galoppini por
tavoce al servizio dello Sta
to imperialista e della gang 
democristiana. La stampa di 
regime è un'arma della bor
ghesia contro il proletariato. 
e averla costretta, indebo
lendo il suo ruolo, a dare 
informazioni sul movimento 
rivoluzionario è un risultato 
non da poco*. 

Nel loro messaggio le Br 
nroseguono poi affermando 
che: t Dalle parole d'ordine 
eh? il "portatore di cartello 
D'Urso" illustrava con le sue 
fotografie, va depennata l'ul
tima perchè come dice il 
Comitato di Lotta dell'Asina 
ra nel suo comunicato "il 
movimento organizzato dei 
Proletari prigionieri, il no 
vimcn'o rivoluzionario m dia
lettica con l'iniziativa del
l' Organizzazione Comunista 
combattente Brigate rosse. 
hanno chiuso definitivamente 
il kampo dell'Asinara, por
tando a termine la battaglia 
intrapresa il 210 79"*. 

I brigatisti riportano poi al
tri passi del comunicato del 
cosiddetto Comitato di Lotta 
dell'Asinara nel quale si 
parla di « vittoria » poiché è 
stato colpito e poi chiuso e il 
centro nervoso della poMiica 
carceraria imperialista >. Nr<*l 
messaggio delle Br. semore 
riportando il manifestino dol 
Comitato di lotta dei detenu
ti. si definisce la chiusura 
dell'Asinara « la vittoria più 
significativa ottenuta dal mo 
rimento dei proletari prigic 
nieri negli ultimi anni ». 

II messaggio dei terroristi 
che annuncia la liberazione 
di D't'rso afferma poi anco 
ra: « Sella campagna di lot 
ta incentrata sul processo a 

D'Urso. si è rinsaldata l'uni
tà dei Proletari Prigionieri. 
il suo programma ha trova
to nuovi formidabili momen
ti di mobilitazione e di com
battimento. La lotta dei pro
letari di Troni ha dato al 
Programma dei Proletari Pri
gionieri una forza ed una 
chiarezza che costituirà per 
tutto il movimento un punto 
di riferimento essenziale su 
cui continuare a combattere. 
Il nemico ha tentato dispe
ratamente di annullare que
sto risultato con ogni mezzo: 
con i CC, con la magistratu
ra di guerra dei vari Sica, 
e qualche buffone della cor
te democristiana. Ma a nulla 
sono valse le sanguinarie 
operazioni dei CC alle quali 
si è saputo contrapporre una 
indistruttibile resistenza of
fensiva dentro il carcere e 
l'iniziativa che li ha stanali 
dai loro covi, come si è fat
to per Galvaligi. A nulla 
varranno i loschi tentativi ri
cattatori di divisione tra i 
proletari operali da stupidi 
magistrati: i proletari di Tri
ni hanno insegnato a tutti co
me si fa a combattere e a 
vincere ». 

Poi prosegue: 
« La campagna di attacco 

per il rafforzamento degli 
Organismi di Massa Rivolu
zionari dentro le carceri. 
per il perseguimento degli 
obiettiri del loro program
ma immediato ha aruto pie
no successo, cosi come di
cono i Comitati di Lotta di 
Trani e il Comitato Unita 
rio di Campo di Palmi. San 
solo ma l'isolamento politi
co dei Proletari Prigionieri, 
condizione per poterli an
nientare, è stato Irtteralmcn-

Giovanni Senzam 

te frantumalo. La lotta dei 
Proletari Prigionieri è usci
ta definitivamente dalle mu
ra delle carceri. Collocando 
il proletariato extralegale 
all'interno del movimento 
rivoluzionario e accanto al
la Classe Operaia ed alle 
altre componenti del proleta
riato metropolitano che lot
tano per una società Comu
nista. Riunificare il proleta
riato \ metropolitano è l'ob
biettivo politico strategico 
del Partito Comunista Cpm-
battente. Son c'è dubbio che 
l'iniziativa svolta congiunta
mente m questa campagna 
ha ottenuto un risultato di 
enorme valore, proprio per
ché ha rotto l'accerchiamen
to politico dei Proletari Pri
gionieri. e perché negli o-
biettivi della sua lotta ogni 
proletario, ogni operaio, ha 
fatto riconoscere i motivi 
di un'unità strategica per 
la conquista del potere ». 

Nel comunicato si tenta poi 
una specie di « analisi po
litica > sulla « strategia del
la lotta armata ». sul « Par
tito Comunista combattente » 
e sulla « costruzione del po
tere proletario armato ». sul 
rapporto dialettico tra « lot
ta armata » e « scontro di 
potere ». Successivamente si 
torna a quella che viene 
chiamata la e campagna D' 
Urso » in questi termini: 

« Questo è ciò che è acca
duto nella campagna contro 
le carceri, incentrata su 
D'Urso. La validità di questa 
strategia, la praticabilità di 
questa linea è stata dimo
strata dall'efficacia dei cól
pi portati e dai risultati pò 
litici e materiali raggiunti 
in questa battaglia. E' evi

dente che questo costituirà 
d'ora in avanti un punto di 
riferimento per tutto il mo
vimento rivoluzionario. Ogni 
componente di classe, con 
in testa la Classe Operaia 
delle grandi fabbriche, i la
voratori dei servizi, i pro
letari dei quartieri-ghetto, 
ha oggi un altro punto 
di riferimento ». 

Si passa quindi alle «con
traddizioni del regime » per 
spiegare come le « contrad
dizioni nascono per il sem
plice fatto che questo regi
me non ha più nessuna giu
stificazione -per la sua esi
stenza se non nella forza di 
annientamento antiproletaria 
che ancora possiede. Attac
cata ed intaccata questa for
za, il regime ed ogni sua 
componente si scopre total
mente debole ed impotente. 
Da qui convulsioni schizzo-
freniche dei vari partiti, dei 
vari organi della magistra
tura. ecc. La loro debolezza 
la loro crisi sta proprio nel
l'assoluta mancanza di ogni 
legittimità sociale e politi
ca del loro potere, del fatto 
che sono garanti di un siste
ma di sfruttamento capitali
stico che non ha più niente 
da dare e può solo cercare 
di ritardare la sua disfatta. 

« Attaccando il cuore dello 
Stato si creano perciò del
le falle nel progetto contro
rivoluzionario, si moltiplica-
no gli effetti che ne ritar-
iano l'attuazione, si impedi
sce che la crisi si ricompon 
ga sulla pelle dei proletari. 

'Approfondire la crisi del
la borghesia è nell'interesse 
proletario. Aumentare la de 
holezza dello schieramento 
nemico vuol dire aumentare 

la forza della rivoluzione. La 
campagna contro le carceri 
delle forze rivoluzionarie ha 
messo a nudo tutta la de
bolezza politica di questo re
gime, ha scompaginato i pat
ti di omertà e complicità 
tra le forze politiche, magi
stratura, stampa e CC sti
pulati per realizzare l'an
nientamento proletario. Ha 
messo in evidenza che l'u
nico cemento che tiene in 
piedi questo regime è la cor
ruzione e la paura. Le va
rie bande democristiane con 
ì loro complici che infestano 
il nostro paese possono es
sere battute, i loro piani va
nificati, le loro alleanze 
spezzate. 

iLa borghesia ha adesso un 
altro problemino: che fare 
di un aguzzino pentito? Per
ché D'Urso è proprio que
sto: un aguzzino pentito. Ha 
collaborato con la giustizia 
proletaria, ci ha rivelato nei 
minimi dettagli i progetti, la 
struttura e gli uomini che. 
a partire dal Ministero di 
Grazia e Giustizia fino ai no
di periferici, sovraintendono 
alla strategia dell'annienta
mento. 

*In questo suo comporta
mento ravvisiamo non cer
to un ravvedimento morale, 
di cui lo crediamo incapace, 
ma una scelta politica di cui 
sappiamo tener conto. Per 
anni la stampa di regime si 
è affannata a cercare una 
"talpa" del Ministero di 
Grazia e Giustizia (sappia
mo che si inventeranno anco
ra chissà quale altra frot
tola) adesso gliene forniamo 
una noi, con nome e cogno
me: Giovanni D'Urso! ! ». 

Ed ecco la conclusione: 
« Avevamo detto che l'op

portunità di eseguire o so
spendere la condanna a mor
te di Giovanni D'Urso dove
va essere valutata politica-

unente dalle BR e dagli Or
ganismi di Massa Rivoluzio-{ 

nari dentro le carceri. Le 
Valutazioni che complessiva
mente e omogeneamente sono 
state fatte, confermano la 
grande forza del movimen
to rivoluzionario. Gli obictti
vi politici e materiali che la 
campagna di attacco inizia
ta con D'Urso si prefiggeva 
sono stati ampiamente con
seguiti. Il movimento dei 
Proletari Prigionieri, U mo
vimento rivoluzionario, le 
BR hanno conseguito una 
grande vittoria. In consi
derazione di tutto ciò, la giu
stizia' proletaria acconsente 
ad un atto di magnanimità. 
La sentenza viene sospesa ed 
il prigioniero D'Urso viene 
rimesso in libertà. 

« La lotta contro l'annien
tamento carcerario continua 
ino al conseguimento dell' 

obiettivo finale: distruzione 
di tutte le carceri • libera 

prigionati ». 

ROMA Lorena D'Urso ripresa In TV durante la lettura del comunicato 

Ho davanti agli occhi la 
immagine della figlia di 
D'Urso. Ho però la cer
tezza matematica che avrei 
dovuto chiuderli. Rifiutarmi 
di guardare. Rifiutarmi di 
cedere al ricatto più spon
taneo. legittimo e poetico 
che ancora ha diritto di e-
sistere ed ha peso. Co'ita. 
Conta troppo. 

Ho davanti agli occhi an
che qualche brigatista — 
rosso? —... immagini bloc
cate... chi con il passamon
tagna... chi spara con brac
cia tese e ben istruite... e 
chi scrive in una grotta o 
in banca durante la pausa 
per il caffè o in una disco
teca i termini del ricatto. E' 
un ricatto? No. Perché io 
non lo ricevo. E un ricatto 
per essere tale esige le due 
parti a confronto. Lui c'è, 
ma io non ci sono. Io so-, 
no altrove — tranquilla? — 
in attesa di morire proba
bilmente prima del mio tem
po perché le rivoltelle in do
tazione legale sono mano
vrate da mani tremanti e 
suaventate. Lui ed io non 
ci siamo mai incontrati e, 
se per caso eravamo nello 
stesso luogo, non ci siamo 
mai riconosciuti. Lui che po
teva essere me ed io che 
non ho voluto essere lui. 
Dunque il ricatto lo leggo e 
non lo ricevo. Dunque il mio 
black-out si rivolge alle im
magini, alle voci o parole 
scritte dalla figlia, dalla ma
dre e dal padre D'Urso. In
fatti non li voglio vedere, 

Quelle 
• • immagini 

che 
rifiuto 

di vedere 
non me li devono far ve
dere. né leggere. Peritni mi 
ha insegnato una giusta cru
deltà con voce inascoltata. 
Eppure mi pareva parlasse 
forte, a tutti: ...se mi preti 
dono... c'è una lettera... a 
mia moglie, al Quirinale... 
me la devo sbrigare io. Gli 
altri non c'entrano... La 
crudeltà come alternativa. 
Unica alternativa per salva 
re il poco dì sacro e invio
labile costruito e difeso an
siosamente. Il nostro vive
re da adulti, democratica
mente. Ho detto da adulti. 
Unica condizione per non ca
dere nella Malattia di cui 
molto si scrive ma di cui 
pochi conoscono la fisiono 
mia. i morsi. Perdita d'i
dentità, regressione. 

La Repubblica è mia e me 
la porto avanti d'accordo 
con i partiti che ci rappre
sentano per nostra volontà. 
Ma per portarla avanti e 
farla crescere con il ìnio vo

to io. da adulto, devo cono
scerla in tutti i suoi aspet
ti e soprattutto devo cono 
scere, di questa Repubbli
ca, tutto quanto vi è da 
cambiare per salvarla e pro
teggerla. E mi servono an
che le richieste ricattatorie 
dei nemici. A me, per ana-
lizzarle e buttarle nel ce
stino. 

Dunque io — che sono il 
popolo? — devo sapere tut
ti). lo che compero i giorna
li che hanno deciso il black
out sono infatti l'unica re
sponsabile di quei giornali 

•rché si tratta di storici 
che stanno scrivendo la mia 
storia, mentre la vivo. Dun
que io sola devo decidere. 
E lo posso perché sono a-
dulta e devo restare adulta. 
Nessuno ha diritto dì farmi 
regredire. Nessuno. 
- Io non voglio che esista

no persone più esposte di 
me, in pericolo costante e 
più c/ie prubabììe. Voglio che 
siano infatti libere — e per 
questo stimate — di abban
donare il posto dì combat
timento poiché di guerra si 
tratta e guerra con un ne
mico che abbiamo libera
mente deciso di ignorare co
me tale proprio perché ci 
p.ra stato concesso di ana
lizzarlo. Se si accetta di sta
re al posto di combattimen
to allora si deve accettare 
di morire, soli. Per non ge
nerare con la propria mor
te altri morti però riveriti. 

Laura Betti 

A caccia di clamorosi « scoop » 

Radio e TV impazzite 
per la falsa notizia 

L'equivoco che ha indotto molti a dare per certo un fatto 
non avvenuto - Il Policlinico Gemelli preso d'assalto 

ROMA — A parlare di infortunio si corre 
il rischio di apparire troppo gentili. All'equi
voco generale si sono aggiunti episodi di 
irresponsabilità e di presunzione da parte di 
alcuni giornalisti a caccia di un ridicolo 
« scoop ». proprio in un momento in cui era 
invece necessario mantenere calma e nervi 
saldi. Sull'equivoco si sa ormai tutto anche 
se esistono versioni diverse. Una racconta 
che. nel primo pomeriggio, in un cantiere 
edile nella zona di Valle Aurelia. un operaio 
si infortuna ad un piede. Viene chiamata 
una ambulanza e l'operaio, sdraiato sul let-
tuccio, viene avviato verso il Policlinico Ge
melli. Al Policlinico, nel frattempo, la fami
glia D'Urso. dopo il manifestino dei brigatisti 
che annuncia la liberazione del loro congiun
to. prenota una camera per un eventuale 
ricovero del « prigioniero ». 

G'ra la voce e si scatena subito una in
credibile e assurda canea. L'altra versione 
dice che. dopo il manifestino Br, qualcuno 
telefona a casa D'Urso avvertendo che il ma
gistrato è stato liberato in un cantiere nella 
zona Aurelia. La polizia invia, allora, alcune 
macchine e una ambulanza nella zona. Non 
si trova nessuno e l'ambulanza rientra vuota 
al * Gemelli ». Ormai, però, la voce si è 

I sparsa e affluiscono centinaia di giornalisti. 
' fotografi, operatori della radio e della tele-
! visione, scatenando una confusione indecoro-
i sa. Il TG1 e il TG2 mandano in onda dei 
, telegiornali straordinari. L'ospedale viene let-
} teralmente preso d'assaiio e tutti, giornalisti 
j e autorità, si fanno largo a spintoni e a 

gomitate offrendo davvero uno spettacolo 
degno di una farsa. 

Un giornalista . più svelto degli altri, in 
diretta per radio, interrompe tutti i colleghi 
e grida di aver trovato un testimone che 
ha \isto D'Urso e lo ha visto portare via 
nell'ambulanza. Il collega è noto come un 
vecchio e consumato propalatore di «esclu
sive ». Riesce, eroicamente, a trascinare il 
« testimone » alla sua « postazione ». Si tratta 
del guardiano di un cantiere edile dove c'è 
stato un infortunio sul lavoro. Il poveretto 
farfuglia che «s ì . è vero, hanno portato un 
uomo all'ospedale». Il cronista riprende il 
microfono del giornale radio in mano e grida 
che. senza dubbio, è D'Urso e che il magi
strato si trova, ora. all'ospedale. Chi ascolta 
la radio allibisce: dallo studio prende la 
parola anche Gustavo Selva, proprio lui. che 
grida: «Mi prendo la responsabilità in prima 
persona. _E* chiaro che si tratta di D'Urso e 
che è stato liberato». 

Le notizie, sulle telescriventi, alla radio e 
alla televisione, continuano ad accavallarsi. 
Anzi arrivano — attraverso le agenzie — 
anche messaggi di felicitazioni da parte del 
governo federale tedesco, dal Papa e da altre 
autorità. Il Policlinico « Gemelli » è ormai 
una bolgia, cosi come è una bolgia tutta la 
zona Aurelia e il palazzo dove abita la fami
glia D'Urso. Ci vorrà ancora molto tempo 
per chiarire l'equivoco. Eppure bastava, con 
calmi*, rivolgersi alle fonti deputate per sa
pere la verità e risparmiare così a tutti 
scene e situazioni davvero poco consone al 
grave momento che stiamo vivendo. 

s 

Marianetti e Benvenuto : « Ci 
sentiamo vicini all' Avanti ! » 

ROMA — Il segretario generale della UIL 
Benvenuto e il segretario generale aggiun
to della CGIL Marianetti, hanno inviato 
ieri a Ugo Intuii, direttore dell'» Avanti! », 
una lettera ccn la quale intendono correg
gere quelle che a loro paiono « arbitrarie 
interpretazioni di qualche giornale» circa 
il significato dell'ordine del giorno contro 
il terrorismo votato martedì scorso dal Co
mitato direttivo della Federazione unitaria. 

Nel documento si leggera: «L'infame ri
catto dei terroristi, che ripropone i loro 
intendimenti assassini nei confronti del giu
dice D'Urso, deve essere respinto da tutte 
le forze democratiche e dallo Stato repub
blicano nei termini più limpidi ». 

I due sindacalisti socialisti hanno ritenuto 
di dover aggiungere, a chiarimento, altre 
considerazioni. Ad esempio su questo inter
rogativo: dare pubblicità a certi documenti 
o l'uccisione di D'Urso? I problemi sarebbe
ro due. « Il primo se davvero 1 termini della 
soluzione sono quelli di una vita di fronte 
«HA pubblicazione e non una sequela di suc

cessivi ricatti: il grado di convinzione su 
una scelta che ai tali termini è per noi ine
quivocabilmente a favore della salvezza di 
una vita, deve essere sostenuto dalla ricer
ca del massimo di elementi disponibili cir
ca la fondatezza dell'ipotesi ». 

« Il secondo problema — continua la let-
* e r a — riguarda una distinzione che va 
fatta e che, con grande coraggio, senso di 
responsabilità e di servizio, pur nelle condi
zioni tragiche in cui si trova era indicata 
nella lettera di D'Urso. fra natura, ruolo e 
problemi deilo Stato e quelli della stampa. 
Non qu :ndi la richiesta allo Stato di trat
tare ma la disponibilità a che. con motiva
zioni umanitarie, gioma'.i che intendano far
lo assolvano al compito di tentare questa 
soluzione ». 

«Queste opinioni — concludono Benvenu
to e Marianetti — non sono certo interpre
tabili come opposte a quelle espresse dal
l'"Avanti!". da altri giornali e da settori 
di opinione pubblica. Anzi all '"Avanti!" ci 
sentiamo, come sempre, particolarmente vi
cini », 
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